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mativo […] o alla divagazione letteraria o all’elzeviro critico-interpre-
tativo tradizionale, ma [intende] impegnare personalmente gli scrittori
[…] sugli aspetti della cultura militante […] e sui rapporti scrittori-edi-
tori, sul mercato librario, sui prezzi letterari»72.

4. I maestri universitari.

È capitato di lasciare intendere e di non sottovalutare il peso di al-
cuni maestri della facoltà di Lettere torinese nella formazione dei gio-
vani esponenti della fiorente stagione critica dei decenni Venti-Trenta.
Costante è il nome di Neri (Chiusaforte, 1880 - Torino, 1954), che pro-
fessava Letteratura francese, ma che praticava non meno validamente
la letteratura italiana e le comparate in genere. Dall’ampio libro inizia-
le sulla tragedia italiana, atto d’omaggio al metodo storico (anno 1904),
si dipartono una serie di ricerche erudite di minor ampiezza, ma di su-
gosità sempre maggiore, prima raccolte singolarmente: gli splendidi Sce-
nari delle maschere in Arcadia, 1913; il misurato Chiabrera e la Pléiade
francese, 1920; l’audace Ritratto immaginario di Pascal, 1921; gli infor-
mati Studi franco-italiani nel primo quarto del secolo xx, 1928. Con Fa-
brilia, anno 1930, «volume» espressamente destinato da Neri ai «com-
pagni di lavoro», cioè a quei “fabri” della filologia» che sono in grado
di apprezzare il «carattere tecnico» della ricerca»73, sembrerebbe do-
versi impedire l’eventuale spostamento del critico ad altre aree di lavo-
ro. In realtà da qualche tempo Neri si è fatto elzevirista d’eccezione,
sull’«Ambrosiano» dal ’25, sulla «Stampa» dal ’27. Altri professori ave-
vano siffattamente lasciato l’accademia, ma di Neri si sta pure profi-
lando la collaborazione alla «Libra», la rivista militante già accennata,
voluta da suoi scolari torinesi (con Bonfantini, Giorgio De Blasi ed En-
zo Giachino). Bonfantini, in particolare, nell’intervento già riferito del
’29, aveva preso atto dello sfacelo letterario dell’immediato dopoguer-
ra, «frutto dei disordini di un quinquennio», ma aveva isolato gli scrit-
tori della «Ronda», perché «rifiutandosi decisamente all’abitudine al-
lora comune di mascherare il vuoto interiore con l’etichetta di effimere
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